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Riordinando le idee negli ultimi brandelli che ci rimangono di questo 2018, possiamo 

ben dire che i nostri impegni speleo si sono moltiplicati via, via con il trascorrere del 

tempo. Siamo arrivati pressoch® in dirittura di arrivo e ci siamo accorti allôimprovviso 

che il tempo ci è scivolato via, ci è passato accanto senza, quasi, che ne accorgessimo e 

lasciandoci ancora molte cose da fare. Anche se ci siamo impegnati a fondo su diversi 

settori, come lo sanno bene i nostri abituali let-

tori, ciò nonostante qualcosa, purtroppo, è rima-

sto indietro. Non molte cose per la verità! 

Quello che abbiamo portato a termine lo legge-

rete su queste pagine a partire dalla conclusione 

dei lavori nel Pozzo dei Protei di Monfalcone 

dove oltre alla campagna di misurazione dei 

parametri fisici dellôacqua, che sono stati im-

portanti anche per lo studio sul proteo, abbia-

mo, grazie allo speleosub Luciano Russo, com-

pletato il rilievo topografico della cavità anche 

nella sua parte sommersa. Da segnalare, dun-

que, il lavoro svolto nella preparazione di due 

interventi da portare al raduno nazionale 

ñNuvoleò di Casola Valsenio in Emilia-

Romagna. Uno dedicato proprio alla ricerca del 

proteo nellôarea del Carso goriziano e uno ri-

guardante il prossimo convegno internazionale ñALCADI 2020ò che sar¨ organizzato 

dal Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò con, tra lôaltro, il patrocinio dellôUnion 

International de Speleologie (UIS) e della Società Speleologica Italiana (SSI). Proprio 

questôultimo appuntamento, previsto per il maggio del 2020 sar¨ lôimpegno pi½ impor-

tante su cui si sono e saranno concentrati i nostri sforzi al fine dei realizzare al meglio 

un incontro davvero unico, non solo per la nostra associazione, ma per tutta la città di 

Gorizia.  

Infine non dobbiamo dimenticare che entro la fine del 2018 si dovrà dare alle stampe il 

volume dedicato al fenomeno carsico di Monteprato. Un lavoro notevole coordinato dal 

geologo Graziano Cancian e che potr¨ finalmente mettere in evidenza lôintera area car-

sica su cui gravita il piccolo paese. 

Intanto nel corso dellôanno sono continuati i lavori per rendere fruibile il laboratorio di 

analisi a Taipana tanto da essere vicini ormai alla sua completa realizzazione, anche se 

esso è già operativo, come è stato dimostrato durante il recente corso regionale sui trac-

ciamenti delle acque sotterranee. Una breve lettura di come procedono i lavori la trove-

rete proprio su queste pagine. Buona lettura! 

  

 

A N N O  V I I ñ N ° 1 0  O T T O B R E  2 0 1 8  

Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó - Gorizia 

Taipana. Il lavoro di taratura degli stru-

menti del laboratorio per le analisi fluo-

rimetriche.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ottobre: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

1 ottobre - Valorizzazione del Calvario (Lucinico - GO). Riunione di lavoro 

del gruppo di associazioni per la valorizzazione del M. Calvario. 

(Part.: E. Poletti e i rap. delle altre associazioni) 
 

3 ottobre - Grotta di Castelnuovo (Carso goriziano). Ricerca della grotta e, 

visto che essa si trova in proprietà privata, presi accordi per una futura 

esplorazione. (Part.: M. Pincin) 
 

6 ottobre - Laboratorio idrologia (Taipana - UD). Riunione di lavoro presso il 

Rifugio speleologico per mettere a punto programmi futuri. (Part.: R. 

Semeraro, S. Rejc, M. Soranzo, F. Valentinuz, G.D. Cella) 
 

6 ottobre - Convegno Doberdò (Carso goriziano). Partecipazione alla presen-

tazione dei risultati ottenuti dalle ricerche sulle acque del lago di Do-

berdò. (Part.: M. Tavagnutti, M. Comar, G. Cancian) 
 

7 ottobre - Prġlanova Jama (Lagerju Segeti - SLO). Esplorazione ed esecuzio-

ne del rilievo topografico della cavità 841 / 800VG. (Part.: M. Pincin, 

U. Mikolic, P. Camerino) 
 

7 ottobre - Grotta di Loquizza (Lagerju Segeti - SLO). Esplorazione della 

Grotta di Loquizza conosciuta anche con il nome di Grotta dei Feriti. 

(Part.: E. Poletti) 
 

8 ottobre - UniTre (Cormons - GO). Partecipazione allôapertura dellôanno ac-

cademico 2018-19 dellôUniversit¨ della Terza Et¨ di Cormons e pre-

sentazione del Corso di Speleologia. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

12 ottobre - Voragine a S di Prepotischis (Valle dello Judrio). Esplorazione 

della grotta per individuare nuove prosecuzioni e documentazione 

fotografica. (Part.: M. Pincin, U. Mikolic, M. Danielis) 
 

13 ottobre - Pozzo dei Protei (Carso goriziano). Completamento del progetto 

di monitoraggio delle acque del Carso goriziano con rilevamento to-

pografico della cavità. Esplorazione speleosbacquea del lago interno 

della grotta per scoprire nuove prosecuzioni. (Part.: M. Tavagnutti, S. 

Rejc, M. Soranzo, R. Semeraro, L. Russo, E. Klassen) 
 

14 ottobre - Voragine di Rio Costaverde (Prestento - UD). Ricerca 

dellôingresso ed esplorazione della grotta per individuare nuove pro-

secuzioni. (Part.: M. Pincin, U. Mikolic) 
  

14 ottobre - Grotta GAG (Carso triestino). Esplorazione della grotta a scopo 

didattico. (Part.: F. Bellio, A. Mucchiut, V. Furlan, E. Poletti, M. So-

ranzo, S. Rejc) 
  

 



 

 

P A G I N A  5  A N N O  V I I ñ N ° 1 0  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

 

15 ottobre - Riunione FSI (Monfalcone - GO). Riunione mensile del Consi-

glio Direttivo della Federazione Speleologica Isontina. (Part.: M. Ta-

vagnutti + altri rappresentanti dei gruppi) 
  

18 ottobre - Pozzo presso la cava di Polazzo (Carso goriziano). Esplorazione 

del pozzo alla ricerca del proteo. (Part.: M. Pincin, M. Danielis) 
  

19 ottobre - Voragine di Brestovica (Brestovica - SLO). Ricerca dellôingresso 

della cavit¨ per lôorganizzazione di una futura esplorazione. (Part.: M. 

Pincin, M. Danielis) 
  

19 ottobre - Karst Research Institute ZRC SAZU (Postojna - SLO). Riunione 

di lavoro catastale assieme a Franjo Drole responsabile ZRC SAZU. 

(Part.: M. Tavagnutti, G. Ciuffarin, D. Cusulin + F. Drole) 
  

21 ottobre - Trekking speleologico (Carso goriziano). Organizzazione, a sco-

po documentaristico, di un percorso itinerante attraverso la visita di 

alcune grotte tra le più interessanti del Carso goriziano. (Part.: M. Ta-

vagnutti, I. Primosi, G. Venturini, M. Torossi, M. Pincin, M. Danielis, 

F. Cocetta, F. Cocetta jr., B. Interina, W. Gregori, E. Poletti, M. So-

ranzo, S. Rejc, V. Furlan, C. Verdimonti, C. Pecorari) 
 

22 ottobre - Ricerca grotte (Taipana - UD). Battuta alla ricerca di nuove cavi-

tà nella zona a sud del paese, trovata una piccola grotta. (Part.: M. 

Tavagnutti, I. Primosi) 
 

27 ottobre - Mrzlek (Solkan - SLO). Valle dellôIsonzo (Soļa). Ricerca del 

pozzo sul versante del Sabotino assieme allo speleosub Luciano Rus-

so. (Part.: M. Tavagnutti, R. Semeraro, L. Russo) 
 

29 ottobre - Mrzlek (Solkan - SLO). Valle dellôIsonzo (Soļa). Sopralluogo 

della risorgiva del Mrzlek in occasione delle forti piogge per constata-

re la portata. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

30 ottobre - Le cavità dello Judrio (Trieste). In occasione del Festival del Li-

bro, presentazione presso lôAuditorium ITIS di Trieste del libro Le 

cavità naturali dello Judrio. (Part.: M. Tavagnutti) 
 

31 ottobre - Conferenza (Monfalcone). Nellôambito della mostra realizzata 

presso il Palazzetto Veneto a Monfalcone, da parte del Museo Carsi-

co, geologico e paleontologico, il nostro socio Maurizio Comar ha 

tenuto la conferenza: Geologia del Carso e paleo ambienti del Cretaci-

co. (Part.: M. Comar) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Novembre & dicembre: così il 
calendario della nostra attività 

Crediamo importante far conoscere per tempo il calendario delle nostre attività 

riguardanti i mesi immediatamente successivi allôuscita della rivista. Questo, 

per dare il modo ai nostri lettori di poter programmare una loro eventuale par-

tecipazione alle iniziative da noi proposte.  

Sono state riportate unicamente le iniziative programmate ufficialmente da 

tempo. Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò comunque si impegna a 

comunicare eventuali modifiche, attraverso i social network e/o e-mail o la 

stampa locale. Resta inteso che i soci normalmente programmano autonoma-

mente diverse attività supplementari (escursioni in grotte naturali e artificiali, 

gite, esplorazioni in grotta, studi, campagne di ricerca, ecc.) che vengono alle 

volte decise nel corso delle consuete riunioni del giovedì. Vi invitiamo pertan-

to a farci visita nella nostra sede di via Ascoli, 7 a Gorizia, aperta ogni giovedì 

dalle ore 21.00 alle 23.00 o scriverci allôindirizzo e-mail: seppenho-

fer@libero.it  

 
 

7 novembre - Riunione associazioni (Taipana - UD). Incontro tra tutte le asso-

ciazioni che operano nel territorio per il coordinamento delle attività. 

(Resp.: N. Levan) 
 

11 novembre - Grotta del Monte dei Pini (Carso triestino). Esplorazione della 

grotta a scopo didattico e per documentazione fotografica. (Resp.: S. 

Rejc) 
 

11 novembre - FotoContest sulle caverne di guerra (Sabotino - GO). In col-

laborazione con il gruppo fotografico di Gorizia. (Resp.: A. Cantarut, 

M. Tavagnutti) 
 

12 novembre - Riunione FSI (Ronchi d. L. - GO). Riunione mensile del CD 

della Fed. Spel. Isontina. (Resp.: S. Rejc) 
 

14 novembre - Pozzo dei Frari (Gradisca dôIs. - GO). Posizionamento di una 

sonda multiparametrica per lo studio del regime idrico nel pozzo. 

(Resp.: R. Semeraro, F. Valentinuz) 
 

17 novembre - Una Montagna di Libri (Cervignano). Partecipazione con un 

nostro stand al Festival del Libro della Montagna che si svolgerà a 

Cervignano. (Resp.: M. Tavagnutti) 
 

24 novembre - Cena sociale (Sela na Krasu - SLO). Cena sociale del gruppo. 

(Resp.: G. Venturini) 
 

1-29 dicembre - Campo di Bonis (Taipana - UD). Prosecuzione degli studi 

sulla circolazione delle acque sotterranee del Campo di Bonis. (Resp.: 

R. Semeraro) 
 

15 dicembre - Speleologia isontina (Gorizia). Partecipazione con relazioni alla 

giornata dedicata alla speleologia nellôisontino. (Resp.: FSI) 
 

 
 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
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Nellôambito delle iniziative propedeutiche alla costituzione del ñLaboratorio di speleolo-

gia, idrogeologia carsica e tecniche fluorimetricheò, che (finalmente ) dovrebbe esserci  

a breve, anche se dal punto di 

vista laboratoristico la struttura è 

perfettamente efficiente da quasi 

un anno, abbiamo tenuto, sabato 

6 ottobre, un mini-corso, o me-

glio una giornata dedicata alle 

tecniche fluorimetriche a Taipa-

na. La giornata, lôabbiamo orga-

nizzata ï ospiti del Centro di ri-

cerche carsiche ñC. Seppenhoferò 

ï nel Rifugio speleologico di Tai-

pana che, come si ricorderà, è 

stato già sede di due corsi specia-

listici organizzati congiuntamente 

tra la Scuola di speleologia del 

CAI (Gruppo speleologico 

ñGortaniò di Tolmezzo) e la Scuola di speleologia di Gorizia del ñSeppenhoferò proprio 

sullôargomento. La giornata non ha avuto una pubblicit¨ specifica, giacch® riguardava 

solamente alcune persone motivate che ne avevano valutato lôopportunit¨ e altre invece 

che lôavevano richiesta. Per quanto informale, per¸, essa ha rappresentato un effettivo 

momento dôincontro qualificato e di lavoro, che ritengo dôinteresse per la speleologia. 

Presenti, Gian Domenico Cella, Riccardo Corazzi, Louis Torelli, Stefano Rejc, Michele 

Soranzio, Federico Valentinuz e il sottoscritto; quindi ï come il solito, ma questa è la 

nostra visione ï persone che afferiscono a realtà speleologiche diverse, sia geografica-

mente sia dellôassociazionismo speleologico, o professionali.  La giornata ¯ stata dedica-

ta allôacquisizione dôistruzione e operativit¨ su strumentazione fluorimetriche e relativi 

software, riproducendo in labora-

torio tutta una serie di situazioni e 

di misure, impiegando uranina, 

Tinopal CBS-X, solforodamina 

B. Ĉ stata pure lôoccasione per 

controllare le varie apparecchia-

ture, in vista di possibili o pre-

ventivati progetti. Che ricordo, 

vengono realizzati da team di 

speleologi o gruppi speleologici, 

anche con aggregazioni di enti di 

ricerca etc., poiché il Laboratorio 

è semplicemente al servizio della 

speleologia. Il Laboratorio perciò 

non è, anzi, non sarà un gruppo 

grotte. 

È stata avviata la redazione di un 

manuale dôistruzione in lingua 

italiana, mentre da tempo abbiano 

diffuso agli aderenti lôutilizzazione  della manualistica in lingua inglese. 

Conclusa la parte in laboratorio, abbiamo brevemente discusso e dato quindi disponibili-  

Giornata dõistruzione su tecniche 
fluorimetriche a Taipana  

di Rino Semeraro 

Rino Semeraro  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il gruppo di lavoro presso il rifugio di Taipana.  

Quella di sabato 6 ottobre è stata una giornata di inten-

so lavoro ma oltremodo proficua per acquisire nuove 

tecniche e conoscenze.  
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tà di strumentazione per un 

secondo progetto di multi-

tracciamento delle cavità gla-

ciali del ghiacciaio del Monte 

Rosa, visti i buoni risultati del 

primo tracer test. Su questo 

complesso sistema di grotte 

glaciali insistevano però an-

cora parecchie incognite ed 

eventuali connessioni idrolo-

giche da scoprire. Su questo 

futuro tracer test, da realizzar-

si a breve, opererà un team di 

speleologi principalmente 

piemontesi che afferiscono a 

diverse associazioni speleolo-

giche. Personalmente, auguro 

loro di cogliere i migliori ri-

sultati. 

Inoltre, abbiamo discusso 

della struttura formale (quindi dal punto di vista giuridico) che sarà a breve costituita, analizzando le diverse 

possibilità sulla localizzazione della sede legale. La bozza degli atti conseguenti (costitutivo e statuto) è ormai 

scritta, discussa, e individuati i soci fondatori. Contiamo perci¸ di chiudere la questione entro lôanno. Ci¸, ¯ 

ormai una necessità, stante le 

manifestazioni dôinteresse 

recepite e provenienti da spe-

leologi e ricercatori di elevato 

profilo scientifico e tecnico. 

Il pranzo al ristorante di Tai-

pana ha chiuso la giornata. 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gian Domenico Cella esamina la sonda del fluorimetro.  

Si controllano e si mettono a punto tutti gli strumenti.  
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Si è tenuta sabato 6 ottobre alle ore 10.00 presso il Centro Visite di Gradina in Comune 

di Doberdò del Lago (GO) ñISONZO SOTTERRANEO: dove va a finire l'acqua del 

Lago di Doberdò?ò nel corso del quale sono stati divulgati i recenti risultati scientifici 

raccolti da parte del ñGruppo Interdisciplinare di Studio delle Acque Carsiche Isontineò 

di cui faccio parte. 

Questo gruppo è formato da ele-

menti provenienti da diversi gruppi 

speleo delle provincie di Gorizia e 

Trieste, più vari elementi come Ma-

rio Galli e Fabio Gemiti. 

Il pubblico accorso è stato numero-

so, tanto che parecchie persone sono 

dovute stare in piedi o, addirittura, 

ad ascoltare sulla porta dôingresso, 

un grande successo. Erano presenti 

parecchie TV locali e il TG 3 regio-

nale. 

Presenti anche numerosi gruppi spe-

leo locali e regionali. 

Il lavoro di ricerca svolto, nel con-

fermare da una parte i risultati di 

studi precedenti condotti anche con 

tecniche dôindagine diverse, docu-

menta inedite connessioni idrogeo-

logiche tra il Lago di Doberdò, il 

Timavo e il bacino di Klarici ï Bre-

stovica (SLO).    

Ha cominciato ad esporre Matteo 

Cavanna che ha presentato il gruppo 

di lavoro e cosa sta facendo nel corso di queste ricerche. 

Quindi ha continuato il sottoscritto presentando quanto è stato 

fatto nel passato, e fino ad ora, dal punto di vista geologico ed 

idrogeologico, esponendo alla fine dati ancora inediti di ricerche 

geologiche e speleologiche eseguite da sottoscritto. 

Poi un rappresentante dell Acepgas di Trieste ha mostrato quanto 

fatto da questa Società su questo campo. 

Ha continuato Duilio Cobol esponendo le ricerche dal punto di 

vista dellôesplorazione speleosubacquea, e devo dire in maniera 

esaustiva e decisamente piacevole. 

Ha chiuso Luca Zini esponendo, con grande dovizia, i risultati 

delle ricerche fatte fino a quel momento con dati veramente inte-

ressanti che hanno in parte confermato quanto fatto fino ad ora e 

in parte nuovi ed interessanti, su cui organizzare future ricerche 

con sviluppi notevoli. 

Da parte del pubblico ci sono stati numerosi interventi molto graditi con numerose do-

mande a cui sono state date precise ed esaustive risposte. 

Alla fine ci sono state delle interviste da parte delle TV locali, di cui al sottoscritto da 

parte del TG 3 regionale andata in onda la sera stessa.  

òISONZO SOTTERRANEO: dove va a finire 
l'acqua del Lago di Doberd¸?ò 

di Maurizio Comar  

Maurizio Comar  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La relazione di introduzione del socio del C.R.C. òC. 

Seppenhoferó ¯ stata particolarmente seguita dal 

pubblico presente  

Il folto pubblico presente alla conferenza.  

Il nostro socio, Mauri-

zio Comar, mentre 

illustra i risultati otte-

nuti.  
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Consultando il sito del catasto alla ricerca di qualcosa di nuovo da scoprire ed esplorare, 

ci siamo imbattuti nella descrizione di una grande voragine situata a cavallo del confine 

italo-sloveno: la ñVoragine presso Brestovica in Valleò, che nel catasto sloveno ¯ indi-

cata con il numero 2165, mentre in quello storico italiano, è indicata con il numero 358 

VG. A questo punto la curiosità 

di Mauro è stata tale da indurci ad 

andare a cercare di individuare 

sul terreno lôingresso della cavit¨. 

Questo per poter organizzare una 

nostra futura esplorazione. 

Aiutati da qualche informazione 

raccolta sul posto e guidati par-

zialmente dalla posizione GPS 

indicata dal catasto sloveno, fi-

nalmente, venerdì 19 ottobre, sia-

mo giunt i  in prossimità 

dellôingresso. La nostra curiosit¨ 

è stata ampiamente soddisfatta. 

La grande e suggestiva apertura 

della voragine si spalanca, quasi 

improvvisamente, al termine di 

un sentierino nascosto dalla fitta vegetazione carsica situata sul versante del vallone di 

Brestovica. Lôapertura, molto grande, lascia intravedere a malapena le pareti sottostanti 

fortemente strapiombanti e sul fondo, trenta011 metri più in basso, una folta vegetazione 

favorita dalla luce che lôenorme imbocca-

tura lascia passare.  

La voragine si apre come unôenorme cam-

pana con il foro di entrata situato proprio 

alla sua sommità e al centro di essa. Dav-

vero spettacolare! 
 

2165 SLO / 358 VG - VORAGINE 

PRESSO BRESTOVICA IN VALLE  

Altri nomi: Trġļica  

Slovenia - Comune: Komen - Loc.: Bre-

stovica - Carta IGM 1:25000 Duino - 40 

III NE - Pos.: Lat.: 45° 49' 06,2"  Long.: 

13Á 38' 40,0" - Quota ing.: m 227 - Prof.: 

m 38 - Pozzo acc.: m 23 - Svil.: m 75 - 

Rilievo: Bongardi A. - 26.11.1939 - 

Comm. Grotte ñE. Boeganò - 1° Aggiorna-

mento ril.: Inġtitut za arheologijo ZRC 

SAZU - 12.05.1960 - 2° aggiornamento 

ril.: Mikolic U. - 12.04.2008 - Comm. 

Grotte ñE. Boeganò. 

Si tratta di un ampio pozzo che si apre a 

campana. Il fondo del pozzo di accesso, 

ricoperto da molta vegetazione, si trova 

allôapice di un cono detritico dalla penden-

za molto accentuata dove, in direzione Est,  

Una voragine davvero spettacolare a 
cavallo del confine con la vicina Slovenia 
di Marina Danielis 

Marina Danielis  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõingresso, davvero spettacolare, della òVoragine pres-

so Brestovica in Valleó lascia intravedere il fondo della 

grotta ricoperto da una fitta vegetazione.  

Come si presentava il vecchio rilievo fatto da 

Alessandro Bongardi nel 1939.  
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raggiunge la massima profondità. Alla base del cono detritico si trovano grossi massi clastici. La volta della 

grotta situata ad Est, fortemente inclinata, ¯ ricoperta da grandi stalattiti dallôaspetto senile. Non ci sono prose-

cuzioni evidenti.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Qui sono rappresentati i rilievi nella versione del 1Á aggiornamento (a sinistra) fatto daliõInĢtitut za arheologijo ZRC 

SAZU il 12.05.1960, mentre a destra si può vedere lo stesso rilievo aggiornato nel 2008 da Umberto Mikolic. Come 

si pu¸ vedere lõinterpretazione morfologica della grotta varia a discrezione del rilevatore, dalla sua capacit¨ inter-

pretativa e soprattutto dai mezzi a disposizione. Certamente la versione fornita da Umberto Mikolic ¯ senzõaltro 

più attinente alla realtà.  

Evoluzione di un rilievo topografico 
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Il 13 ottobre 2018 ci troviamo 

sul luogo dôincontro alle ore 

9.30, fuori dalla stazione di 

Monfalcone. 

Son già parecchi mesi che il 

C.R.C. ñSeppenhoferò frequenta 

la grotta 4383 del catasto regio-

nale, chiamata Pozzo dei protei 

di Monfalcone, per raccogliere 

più informazioni possibili sulla 

cavità, in particolare dei dati 

relativi alle variazioni di quota 

della falda idrica e quelle fisico-

chimiche. 

Le uscite precedenti si sono 

concentrate sullôinstallazione 

delle sonde CTD-Diver e Baro-

Diver, e lettura dei dati registra-

ti nel tempo dalle sonde stesse. 

Questa giornata, invece, viene 

dedicata al rilevamento topogra-

fico completo della grotta, sia 

nella sua parte emersa che in 

quella sommersa. 

Per la parte emersa ci affidiamo 

allôutilizzo del DistoX, per ave-

re un rilievo più possibile preci-

so e consultabile in 3D; per la 

parte sommersa, ci affidiamo 

alla ñcarta e 

matitaò di uno 

speleosub molto esperto, Luciano Russo, che per lôoccasione ¯ venuto 

a darci supporto. La discesa in cavità con uno speleosub e la sua at-

trezzatura richiede un discreto impegno, ma siamo ben attrezzati. 

Così poco dopo il ritrovo alle 9.30, la squadra composta da Rino, 

Maurizio, Luciano, Eduardo, Michele ed il sottoscritto, è pronta per 

lôavvicinamento allôimbocco della cavit¨, dirimpetto alla stazione fer-

roviaria, con tutta lôattrezzatura a seguito. 

Oltrepassiamo I binari ferroviari accompagnati dalla Polfer. Poi armia-

mo il pozzo con la corda per la discesa in facilit¨; dallôimbocco, chiu-

so da due grate incardinate, il pozzo prosegue sulla verticale sotto di 

noi, e le sue dimensioni sono comode. 

La discesa è agevole, come pure la sistemazione di una scaletta lungo gli ultimi metri 

del pozzo, per permettere lôavvicinamento dello speleosub allo specchio dôacqua. 

A un paio di metri dal pelo dôacqua si trova un terrazzino che ¯ in grado di ospitare due 

persone: ¯ l³ che Luciano indossa lôattrezzatura subacquea per scendere in acqua, perlu- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Conclusa la campagna del òProgetto idrogeologico 
Pozzo dei proteió: dallõacquisizione dei dati 

idrogeologici mediante monitoraggio in continuo 
allõispezione subacquea e ai rilievi in cavit¨  

Stefano Rejc  

Ci si prepara per scendere nella cavità.  

La polizia ferroviaria assiste alle operazioni per 

lõesplorazione della cavit¨. 

Stefano si appresta a 

scendere. 

di Stefano Rejc 
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strare e rilevare il fondo sommerso della cavità. 

Bisogna premettere che i dati tratti dal catasto regionale erano, nello specifico, piuttosto ambigui, indipenden-

temente dalla qualità del rilievo topografico di Bone e Savi (CGEB) che è risultata buona. Cioè, era affatto 

chiaro quale fosse la reale profondità della grotta, giacché non esisteva un rilievo della parte sommersa; in al-

tre parole non si capiva se a suo tempo unôesplorazione subacquea fosse stata eseguita o meno. 

E questo ï appunto ï era uno degli obiettivi dellôuscita, oltre che disinstallare 

le sonde dopo mesi di registrazione dei dati di livello, temperatura e conduci-

bilit¨ elettrolitica dellôacqua. 

Per quanto riguarda la topografia, in direzione nord-sud la pianta misura la 

sua lunghezza maggiore, circa 8 m dal terrazzino di partenza; è nella stessa 

direzione, peraltro, che si apre una frattura nella parte sommersa, che sembra 

proseguire, ma le cui dimensioni sono impraticabili. 

La parte sommersa ha un andamento irregolare: dapprima è più profonda vici-

no al terrazzino, poi me-

no profonda verso il 

centro, per tornare infine 

a scendere in corrispon-

denza della frattura già 

citata. Sul fondo del la-

ghetto troviamo tre protei, di dimensioni medio/piccole, che ï apparentemente 

ï ci darebbero indicazione delle buone caratteristiche qualitative dellôacqua e 

del ricambio idrico che sembra avvenire. Infatti, è verosimile che proprio dal-

la condotta impraticabile sommersa avvenga la circolazione e il passaggio dei 

protei.   

Sulla parete ovest è ben visibile la stratigrafia della grotta; i calcari presentano 

strati con giacitura attorno ESE-WNW e inclinati mediamente 10-15° verso il 

quadrante sud-occidentale. 

Il pozzo,  dal  bordo-ingresso  (opera in calcestruzzo) ha una profondità di 23,71 m fino al fondo  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcune fasi dellõesplorazione speleosubacquea. La difficolt¨ per la vestizione dello speleosub e la conseguente disce-

sa in acqua, hanno consigliato di posizionare in prossimità del lago, una scaletta speleo.  

Grazie allõuso del DistoX, 

Stefano ed Eduardo hanno 

eseguito un rilievo topo-

grafico di dettaglio che 

servirà in seguito per com-

pletare lo studio geo -morfologico della grotta. Luciano Russo invece ha eseguito il 

rilievo topografico della parte sommersa della grotta profonda 2.5m.  
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sommerso. La quota media dellôacqua ¯ a circa 1,90 m s.l.m. Il pozzo 

ha un andamento di sezione irregolare: pi½ stretto allôimbocco, circa 

3m, e pi½ largo sul fondo, intramezzato da due terrazzini di roccia co-

perti da colate calcitiche di colore bruno e rosso scuro. 

In generale, la grotta è discretamente concrezionata, presentando pure 

delle eccentriche di piccole dimensioni, anche se non mancano partico-

lari fenomeni di corrosione selettiva dôindubbio interesse per 

unôinterpretazione morfogenetica. 

La mattinata giunge al termine. Una volta raccolti i dati utili riportiamo 

in superficie tutto il materiale impiegato per i lavori, risaliamo il pozzo 

e usciamo dalla cavità, soddisfatti dei buoni risultati. Anche se la cavità 

è di modeste dimensioni, la qualità dei rilevamenti è stata elevata, sia 

dal punto di vista strumentale sia per lôassunzione topografica di grande 

dettaglio, utile ï in questo caso ï alla complessità della ricerca idrogeo-

logica realizzata che ha messo in luce fenomeni poco noti in letteratura 

e,soprattutto, al tipo di raffigurazione dellôipogeo che sôintende fare. 

Ora, la palla passa in mano agli specialisti che stanno elaborando i nu-

merosi dati idrogeologici e geologici acquisiti non solo in grotta ma 

nella più vasta area di Monfalcone.  

Ringraziamo lo speleosub Luciano Russo che, come sempre, si è reso 

disponibile per lôimmersione e lôesecuzione del rilievo subacqueo, as-

sieme ai numerosi soci del CRC Seppenhofer che in questi mesi, fra 

lôiniziale censimento del Proteus anguinus s.l. Laurenti 1768 a scopo 

biospeleologico e nel progetto idrogeologico poi (che ha avuto uno spe-

cifico impegno economico e organizzativo) con il loro apporto hanno 

consentito la buona riuscita delle ricerche.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Qui sopra uno dei quattro esemplari di proteo intravisti nelle acque del pozzo.  
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Giornata piovosa e umida. Questo tempo non invoglia certo ad andare in grotta ma, 

tantô¯, ormai avevamo deciso di recarci sul Carso sloveno per esplorare e rilevare una 

grotta e é dietro non si torna! 

Tempo fa, dopo aver individuato lôingresso di una grotta nei pressi di Kostanjevica, per 

curiosità eravamo andati a consultare il catasto grotte sloveno ma per quanto riguardava 

questa grotta avevamo trovato solo un vecchio schizzo incompleto eseguito dallo Jamar-

sko Druġtvo Kraġki Leopardi. Quindi, da subito ci siamo organizzati per poter scendere 

in questa grotta. Eravamo curiosi di scoprire qualcosa di nuovo ma eravamo anche in-

tenzionati ad eseguire un nuovo 

rilievo topografico decente.  

Ritrovato pertanto lôingresso 

della voragine attraverso la bo-

scaglia seguendo la traccia GPS 

già memorizzata in precedenza, 

ben presto eravamo al bordo 

dellôorifizio pronti per scende-

re. Equipaggiati di tutte le no-

stre attrezzature ci siamo calati 

nella voragine, dove, lungo la 

discesa abbiamo individuato 

alcuni armi preesistenti fatti 

probabilmente dai primi esplo-

ratori. Raggiunto un primo pia-

nerottolo abbiamo avuto lo spiacevole incontro con la carcassa di un capriolo in putrefa-

zione creando non poco disagio. Scesi lungo la verticale successiva molto più ampia 

siamo arrivati finalmente sul fondo del pozzo. Da qui scesi in arrampicata per ulteriori 

7/8 metri ci siamo ritrovati in un ampio salone molto concrezionato. Qui, verso il fondo, 

abbiamo trovato un cunicolo scavato da altri esploratori a noi sconosciuti. Da segnalare 

che nellôampia sala terminale il 

fondo era letteralmente cospar-

so di residuati bellici di ogni 

tipo risalenti alla Prima Guerra 

Mondiale. Una situazione di per 

se estremamente pericolosa 

visto che alcuni shrapnel erano 

ancora inesplosi. Molti altri 

proiettili erano stati allineati, 

probabilmente dai primi esplo-

ratori, lungo le pareti della 

grande sala terminale ma 

tuttôattorno a noi era cosparso 

di ordigni di ogni genere. Risa-

lendo in fretta da questo posto 

poco sicuro, assieme ad Umber-

to abbiamo iniziato a eseguire il 

lungo lavoro di rilevamento 

topografico di tutta la grotta.  Ritornati  sul  posto  dove  avevamo lasciato le nostre au-

tomobili   abbiamo  avuto  la sorpresa  di  trovare  sul  parabrezza  un  messaggio  scritto                     

Esplorazione con il brivido nella Voragine 
di Castagnavizza o Prġlanova Jama 

Mauro Pincin  

di Mauro Pincin  

Nella sala terminale abbiamo trovato una grande quanti-

tà di ordigni bellici probabilmente risalenti alla Prima 

Guerra Mondiale.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Qualcuno prima di noi aveva disposto, in fila ordinata, una 

parte di queste ordigni. Però, tra tutto il materiale di 

crollo che forma la base della sala terminale abbiamo 

trovato ancora numerose altre bombe tanto da rendere 

pericolosa lõesplorazione. Alcuni shrapnel sono ancora 

carichi.  
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dallôamico Eligio che sorprendentemente ci comunicava che anchôegli era nei paraggi a visitare la Grotta di 

Loquizza detta anche Grotta dei Feriti. Per un soffio no ci siamo potuti incontrare, peccato! 

Resta comunque la soddisfazione di aver visto una bella grotta anche se un poô pericolosa visto il materiale 

trovato sul fondo. Il rilievo eseguito, con lôausilio del DistoX, ¯ risultato un poô diverso dallo schizzo eseguito 

dallo Jamarsko Druġtvo Kraġki Leopardi da Dimitrij Valantiļ nel 2007 ma, tutto sommato abbastanza reale. 

Lo schizzo, presente presso il Catasto Grotte slove-

no a Postumia, eseguito dallo Jamarsko DruĢtvo 

KraĢki Leopardi nel 2007.  

Sez. Longitudinale  

Pianta  

La bozza del nuovo rilievo (già pressoché 

definitiva) si presenta sostanzialmente 

diversa dallo schizzo eseguito dallo Jamar-

sko DruĢtvo KraĢki Leopardi nel 2007. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Al solito ritrovo del gioved³ sera in sede, tra lôallegria di una serata spensierata, 

qualcuno esce con una richiesta: ñé andiamo in una grotta domenica?ò Qualcun 

altro dal fondo della sala risponde: ñé purchè non sia difficoltosa, tanto per elimi-

nare la ruggine estivaò ma aggiunge: ñé però a patto che sia ben concrezionata, 

anche lôocchio vuole la sua parteò. 

Difficile accontentare tutti, 

anche se sul Carso ci sono 

migliaia di grotte!  

Breve consultazione sia del Catasto 

Grotte, sia dellôesperienza dei pi½ 

ñvecchiò e poi a qualcuno viene in 

mente la Grotta GAG per esserci 

già stato con degli amici. Progetto 

approvato allôunanimit¨, visto che 

molti soci non lôavevano mai vista.  

ñGrotta GAGò, un nome davvero 

strano e curioso per una cavità non 

tra le più belle del Carso, ma 

senzôaltro molto interessante e con-

crezionata. Stupenda per una do-

menica diversa! 

Così arriva la giornata tanto attesa. Domenica 14 ottobre, ci ritroviamo in sede ansiosi di 

partire ñper lidi sconosciutiò, siamo io, Eligio, Felice, Michele, Stefano e Verena. Par-

tenza per Fernetti, direzione Trieste. La grotta si trova nelle vicinanze di un parcheggio 

per le auto e cos³, raggiunto lôingresso, dopo poco inizia la nostra discesa verso lôignoto! 

Il primo spit accetta solamente una vite corta. Arrivati alla base del pozzetto, si prosegue  

Nella Grotta GAG, una meraviglia della 
natura nascosta nelle viscere del 

Carso triestino 
di Anna Mucchiut  

Anna Mucchiut  

Stefano affronta il primo pozzo.  

Senza dubbio la grotta è molto bella e suggestiva. I pozzi e le sale interne sono estremamen-

te concrezionate. Dalle pareti brillano i cristalli e dal soffitto pendono mille stalattiti.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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con uno scivolo un poô scomodo fino ad arrivare 

in una stanzetta con una bella colonna dietro la 

quale si apre un altro pozzo che porta ad una 

grande stanza divisa in due parti da un abbassa-

mento della volta. Non scendiamo nellôulteriore 

salto verticale che si apre nella seconda parte 

dello stanzone e ci ñaccontentiamoò di ammira-

re le belle concrezioni qui presenti. Senza dub-

bio la grotta è molto ma molto bella, facile da 

percorrere e ammirare. Assolutamente da fotografare! Prima di risalire ¯ dôobbligo fare unôultima foto ricordo 

di tutto il gruppo, dopo aver risolto qualche piccolo problema con lôautoscatto e poi via verso la luce. Mentre 

si risale la grotta ci riserva unôultima sorpresa, in un angolo alla base del pozzo prima dellôuscita, troviamo 

una simpatica ranocchietta che ci chiede un passaggio verso lôesterno. Dopo poco tutti assieme siamo fuori a 

godere della bella giornata ... noi assieme alla ranocchietta! 
 

 

 

 

 
 

 

4656 / 5487 VG - GROTTA GAG  

Comune: Monrupino - Prov.: Trieste - Carta CTR 1:5000 Monrupino - 110062 - Pos.: Lat.: 45° 42' 08,88"  

Long.: 13° 49' 35,46" - Quota ing.: m 314 - Prof.: m 66 - Pozzo acc.: m 9 - Pozzi int.: m 3, 2.5, 10, 12, 10.5 -

Svil.: m 104 - Rilievo: Martincich R., Craievich W. - 09.10.1988 - Comm. Grotte ñE. Boeganò - 1° Aggiorna-

mento ril.: Comm. Grotte ñE. Boeganò - 07.02.1995 - Autore pos.: Germanis R. - 01.01.2011 - A.XXX O. 

Superato il pozzo di accesso di questa bella cavità, dove a due metri di profondità si trovano alcuni massi 

incastrati, si incontra, sul lato Sud, una cavernetta concrezionata che non offre possibilità di prosecuzione. 

Verso Nord invece, ad un vano più grande, dal fondo occupato da pietrame e terriccio, fanno seguito alcuni 

stretti passaggi che portano sull'orlo di un salto. Sceso il pozzo, si giunge in una cavernetta dove una colonna 

alta 6 metri nasconde l'ingresso di un pozzetto, comunicante con un'altra minuscola cavernetta ingombra di 

colonnette e stalattiti. Da questo punto si prosegue con un salto di 10 metri che porta in un vano con al centro 

una grossa stalagmite alta 2,5 metri, nella parte più bassa, adiacente alla parete Nord, alcuni saltini scendono 

fino alla profondità di 42m. Di fronte a questa caverna, un basso ma largo passaggio, che si fa man  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Qui sopra, prima di risalire ¯ dõobbligo fare la foto 

di gruppo.  

 

A lato, sul fondo del pozzo il coleottero non si ren-

de conto del pericolo e la òranocchiettaó gi¨ pre-

gusta il lauto pasto.  

Qui sopra, prima di risalire ¯ dõobbligo fare la foto 

di gruppo.  

 

A lato, sul fondo del pozzo il coleottero non si ren-

de conto del pericolo e la òranocchiettaó gi¨ pre-

gusta il lauto pasto.  
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mano più ampio mentre si prosegue, conduce nella parte più bella della grotta. Verso Nord Est la volta si 

abbassa. Oltre a questo punto si sbuca in una caverna, dal soffitto forato da un camino che è stato risalito fino 

alla sua chiusura, e dal suolo occupato da massi di frana ricoperti da concrezioni (punto 10 del rilievo). Tra 

questi si sono trovate delle prosecuzioni: due pozzi consecutivi, in parte franosi ed intervallati da ponti 

naturali, interrotti da un ripiano sovrastato da un camino. Sul fondo del secondo pozzo ci sono due strettoie, la 

prima conduce ad una piccola cavernetta, lôaltra, intransitabile e da cui esce una discreta corrente dôaria, lascia 

rotolare un sasso per circa 5 metri. Uno scavo in questo punto risulta però sia difficoltoso che pericoloso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Qualsiasi parte della grotta è ricca di concrezioni. Grosse stalattiti pendono dal soffitto assieme a sottili e delicate 

canule che sembrano spezzarsi ad ogni alito di vento.  



 

 

P A G I N A  2 1  

 

Una grotta dal nome del tutto particolare e fiabesco: Grotta nella Dolina del Lago Bian-

co! Sul Carso? Un nome così non poteva non attirare la nostra attenzione, bisognava 

senzôaltro scendere in questa cavit¨ dal nome cos³ particolare tanto pi½ che guardando il 

rilievo topografico sembrava davvero interessante e complessa.  

Non è stato facile rintracciare 

lôingresso di questa grotta, priva di 

targhetta e quindi con la posizione non 

del tutto certa, abbiamo faticato non 

poco per trovarla in mezzo al bosco. 

Dopo una non facile battuta di zona, 

finalmente, alla base di uno spuntone 

di roccia affiorante dal terreno ecco 

finalmente il nero ingresso. 

Dal rilievo topografico della cavità ci 

sembrava di poter superare in arram-

picata alcuni brevi tratti in discesa, 

senza lôausilio della corda. In realt¨, 

però, prima di raggiungere la sala 

principale la grotta si presenta molto 

verticale e i piccoli tratti che avevamo 

ipotizzato di superare in arrampicata 

facevano parte di unôunica verticale.  

La corda appariva senzôaltro indispen-

sabile! 

Raggiunta la grande sala principale 

abbiamo dovuto eseguire un ardito 

traverso a circa due metri di altezza 

dal fondo per poter raggiungere una 

evidente finestra da dove si poteva 

agevolmente accedere allôultimo poz-

zo. Tutto sommato è stata una bella 

avventura in una grotta davvero stu-

penda e interessante. 

Hanno partecipato allôesplorazione: 

Mauro Pincin, Walter Gregori, Michele Soranzo, Umberto Mikolic. 
 

4728 / 5559 VG - GROTTA NELLA DOLINA DEL LAGO BIANCO  

Altri nomi: Grotta della Primavera. 

Comune: Duino-Aurisina - Prov.: Trieste - Carta CTR 1:5000 Sistiana - 109042 - Pos.: 

Lat.: 45° 45' 28,67"  Long.: 13° 39' 55,67" - Quota ing.: m 83 - Prof.: m 54 - Pozzo acc.: 

m 13 - Pozzi int.: m 3.5, 2, 9, 9, 14, 10, 5, 6, 10 - Svil.: m 80 - Rilievo: Guidi P., Prelli 

R., Bone N., Filipas L. - 11.03.1989 - Comm. Grotte ñE. Boeganò. 

La cavit¨ ¯ situata sul versante occidentale della ñDolina del Lago Biancoò (quota 63.8, 

fra Aurisina Cave e lôautostrada) non lontano da un truogolo scavato in un grosso masso 

oblungo, in una zona di sottobosco piuttosto fitto. 

Il pozzo dôaccesso, impostato su una frattura NE-SW (punti 17 e 16 del rilievo) conduce 

ad una china detritica che finisce in un passaggio angusto che dà in una piccola caverna 

concrezionata  (punto 15a del rilievo).  Sopra  detto passaggio cô¯ un camino (punti 16 e  

La Grotta nella Dolina del Lago Bianco. 
Un nome tra fiaba e mistero 

Mauro Pincin  

di Mauro Pincin  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõingresso della grotta non ¯ molto agevole. 

Mauro in attesa di scendere. (foto: M. Soranzo)  
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Il rilievo topografico della grotta con segnata in azzurro la via percorsa.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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15 del rilievo) che ¯ stato risalito per qualche metro senza grandi risultati, ed una strettoia che permette di ac-

cedere ad una caverna (punti 15, 14 e 13 del rilievo) adorna di concrezioni ed interessata da notevoli fenomeni 

di crollo. Un breve salto (punto 15a del rilievo) conduce in una galleria inclinata la cui parte ascendente sboc-

ca (punto 11 del rilievo) in una sala (punti 9 e 10 del rilievo) raggiungibile anche dalla caverna superiore 

(pozzo al punto 13 del rilievo). Fra i massi del fondo (punto 9 del rilievo) si scende per qualche metro sino a 

sboccare sulla volta della Caverna Centrale (punti 1, 2 e 3 del rilievo) da cui si dipartono tre vie. A SW una 

breve arrampicata fa raggiungere un ramo in salita, molto franoso nella sua prima parte e terminante in una 

frana che presenta notevoli accenni di dissoluzione (punti 4,5,6 e 7 del rilievo). A NNE unôarrampicata pi½ 

impegnativa della precedente consente di pervenire ad una serie di finestre (punto 8 del rilievo) che portano al 

pozzo denominato ñPozzo del Compleannoò (punti 19-22 del rilievo) sormontato da un tratto in salita (punti 

20 e 21 del rilievo). Il Ramo del Compleanno prosegue con uno stretto pozzo eroso, sormontato da camini, al 

cui fondo, dopo un salto di pochi metri, cô¯ una prosecuzione intransitabile. Al vertice NE della Caverna Cen-

trale (punto 2 del rilievo) una consistente corrente dôaria ha indotto a svolgere dei lavori dôallargamento grazie 

ai quali si ¯ giunti in un altro ramo: ñla via dei ciompiò. Questo ¯ costituito da un pozzo di 12m occupato da 

massi di notevoli dimensioni e in equilibrio piuttosto precario. Qui sôapre un passaggio che d¨ su un salto sti-

mato profondo circa 10m. La pericolosit¨ dellôambiente, per¸, ha fatto desistere gli esploratori da qualsiasi 

lavoro dôallargamento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcune fasi dellõesplorazione della Grotta nella Dolina del Lago Bianco. (foto: M. Soranzo) 
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Si ¯ inaugurata il 19 ottobre 2018 la mostra ñLe antiche scogliere dai 

540 ai 35 milioni di anni faò, al Palazzetto Veneto a Monfalcone in via 

S. Ambrogio. La mostra è organizzata dal Museo Carsico Geologico e 

Paleontologico. Monfalcone e dallôUniversit¨ della Terza Et¨ del Mon-

falconese, con il contributo della Fondazione della Cassa di Risparmio 

di Gorizia e dal Servizio delle Attività Culturali del Comune di Monfal-

cone, che ha messo pure a disposizione i locali. Come direzione scienti-

fiche era il sottoscritto con lôapporto della ditta Zoic di Trieste e di col-

lezionisti privati. 

Tutti i fossili esposti sono di provenienza estera. 

Perchè una mostra sulle scogliere fossili e, soprattutto, dai 540 ai 35 milioni di anni fa? 

Normalmente quando si fa una mostra del genere si espone solo quello attinente 

allôambiente stesso, cio¯ organismi 

costruttori; qui si vuole mostrare 

qualcosa di ben più ampio, con 

specie fossili che vivevano e vivo-

no allôinterno di questo ambiente, 

senza partecipare alla sua costru-

zione, cioè molluschi, echinodermi, 

pesci, crostacei, piante che viveva-

no attorno ad essa e da essa traeva-

no di quanto vivere. 

Dai 540 ai 35 milioni di anni fa 

perché in questo lasso di tempo si 

ebbero sviluppo di più sistemi di 

scogliera, costruiti anche da organi-

smi non più presenti attualmente, 

che portarono ai sistemi attuali. 

Attualmente siamo abituati alle 

scogliere dei mari tropicali, forma-

te da coralli multicolori e pesci altrettanto colorati. Nel passato côera qualcosa di simile 

anche se con organismi diversi. 

Il significato di scogliera non deve avere solo il fatto che abbiamo biocostruzioni spesse 

centinaia di metri, 

ma possiamo ave-

re sistemi incro-

stanti spessi an-

che solo pochi 

decimetri o qual-

che metro. 

Le biocostruzioni 

più antiche sono 

state trovate in 

Groenlandia poco 

tempo fa, sono 

resti stromatoliti-

ci risalenti a oltre 

tre miliardi di 

anni fa, i più anti-

chi in assoluto. Si  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le antiche scogliere in mostra al 
Palazzetto Veneto di Monfalcone  

Il logo della mostra 

paleontologica.  

Nando Zimolo, presidente del Museo carsico, geologi-

co e paleontologico, nel corso dellõinaugurazione in-

troduce il tema della mostra. (Foto: A. Miani)  

Maurizio Comar illustra, ai numerosi visitatori intervenuti 

allõinaugurazione, il materiale esposto nelle bacheche. (Foto: A. Miani) 
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deve pensare che le costruzioni stromatolitiche hanno influenzato i sistemi marini fino ai nostri giorni (vedi i 

spettacolari stromatoliti della Shark Bay in Australia, per esempio). Esistono sistemi stromatolitici anche di 

acqua dolce, anche se ben più rari. 

In Europa esistono sistemi di scogliere di tutte le età, importante è il sistema di Solnhofen in Baviera in cui è 

ben rappresentata una fauna, soprattutto itticola, che rappresenta una moltitudine di organismi che vivevano in 

quellôambiente. 

In Italia e, soprattutto nella nostra regione, abbiamo rappresentati dei bei sistemi di scogliera, come il  sistema 

devonico del Coglians, con tatracoralli (attualmente estinti), coralli, crinoidi. Trilobiti, molluschi e stromato-

poridi. 

Importanti anche i sistemi triassici del monte Canin con fauna a megalodonti, stromatoporidi e molluschi vari. 

Non meno importante il sistema cretaceo biocostruito del nostro Carso Goriziano e Triestino, con 

lôabbondante presenza di rudiste e ippuritidi. 

Non si devono dimenticare gli ambienti attorno alla scogliera, come le lagune di retroscogliera che danno delle 

belle fossilizzazioni causa lôambiente calmo e spesso anossico. Ma anche la parte emersa retrostante spesso ¯ 

ben rappresentata sia la fauna che la flora nei sedimenti lagunari, basti pensare ai dinosauri di Duino o alla 

fauna e flora fossile cretacea di Comeno. 

Da ricordare infine la laguna fossile di Bolca ed i depositi eocenici a nummuliti, assiline, gasteropodi e echi-

nodermi dellôIstria e del Veneto. 

Ad ogni modo cô¯ stata molta partecipazione di pubblico in cui ¯ seguita la presentazione della mostra da parte 

del Presidente del Museo Carsico Geologico e Paleontologico di Monfalcone Ferdinando Zimolo, di un rap-

presentante dellô dallôUniversit¨ della Terza Et¨ del Monfalconese, di un rappresentante del Comune di Mon-

falcone e del sottoscritto, che ha presentato la mostra e facendo subito un tour con spiegazioni di tutte le ricche 

bacheche in cui erano esposti i campioni fossili attinenti lôargomento. 

Alla fine il solito ricco rinfresco con discussioni e curiosità chieste dal pubblico presente. 

La mostra sarà attiva fino al 4 novembre 2018. 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Il Centro Ricerche Carsiche ñCarlo Seppenhoferò (C.R.C.) di Gorizia, nel settembre 

scorso, ha partecipato presso il lôEnte Fiera di Parma al ñSalone del Camperò, la secon-

da e più importante rassegna in Europa del turismo itinerante, quale graditissimo ospite 

nello stand del ñRegistro Italiano Veicoli Abitativi Ricreazionali Storiciò (R.I.V.A.R.S.) 

nel quale ha esposto una tenda ñcanadeseò di prima generazione risalente agli anni ô60 

ed una pi½ recente ñcupola/iglooò autoportante, tende che hanno fatto e tuttôora rappre-

sentano la storia del campeggio vero con attrezzature ridotte allôessenziale. 

Si tratta, infatti, di tende leggere, anche spalleggiabili, visti i settori di attività del C.R.C. 

anche in zone impervie non sempre asservite da viabilità. 

Tali attrezzature sposavano ottimamente con la storia dellô ñAbitar Viaggiandoò illustra-

ta dai veicoli abitativi (autocaravan, caravan) esposti e dalle foto tratte dallôarchivio del 

R.I.V.A.R.S. 

Il R.I.V.A.R.S., nato a Gorizia nellôanno 2000 come evoluzione naturale del Caravan 

Club Gorizia (C.C.G.) fondato nel settembre 1977, ed iscritto allôA.S.I. quale ñClub Fe-

deratoò dal 2003 ¯ lôunico specializzato e riconosciuto in Italia per la storicizzazione 

delle caravan, autocaravan ed assimilabili, Registro con il quale il C.R.C. collabora or-

mai da anni. 

La presenza del C.R.C. a Parma rientra nel contesto delle celebrazioni per il 40° di fon-

dazione del Centro ñC. Seppenhoferò. Nato ufficialmente il 25/11/1978 a Gorizia, il 

Centro si propone come finalit¨ lo studio del fenomeno carsico, dellôidrologia e della 

formazione delle cavità carsiche. Contemporaneamente persegue la salvaguardia e la 

protezione degli ambienti naturali. Obiettivi questi ultimi, che, anche se in scala più mo-

desta, sono pienamente condivisi dal R.I.V.A.R.S. in una reciproca affinità di idee e di 

valori. 

Le ricerche cui si dedica il C.R.C., sono una branca specializzata in stretto contatto con 

gli studi geologici del territorio. Tali studi, ormai da anni, hanno assunto una risonanza 

internazionale proponendo e/o partecipando a convegni di settore a livello europeo ed 

extraeuropeo pubblicando altresì nel merito libri e dispense specializzate tradotte in più  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A Parma al òSalone del Camperó, la 
seconda e più importante rassegna in 

Europa del turismo itinerante  

Anna Grazia Scardo-

velli  

Lo stand allestito a Parma presso lõEnte Fiera al òSalone del Camperó.  

di Anna Grazia Scardovelli 
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lingue. Pertanto il R.I.V.A.R.S., data lôeccellenza del Centro, si ¯ sentito onorato della presenza del C.R.C. 

stesso che ha arricchito lôarredo dello stand ed ha suscitato interesse e curiosit¨ nei numerosi visitatori del Sa-

lone. Il connubio tra CRC & RIVARS ha dato ampia visibilità ed immagine notevolmente positiva ad entram-

bi gli Enti. Un vivo ringraziamento da parte del R.I.V.A.R.S. alla Presidenza ed al Consiglio Direttivo del 

Centro ñSeppenhoferò per la preziosa disponibilit¨ e collaborazione. 

Come si ¯ detto, ogni anno si svolge a Parma il ñSalone del Camperò, si tratta della seconda pi½ importante 

manifestazione europea del caravanning e del turismo itinerante, alla quale partecipano non solo i produttori di 

veicoli ricreazionali, ma anche i produttori di carrelli tenda e di tende di ogni tipo. 

Esporre al Salone di Parma è dunque molto importante, e sin dalla prima edizione il R.I.V.A.R.S. (Federato 

A.S.I. e A.C.T.Italia) è stato presente a significare che il Salone del Camper non serve solo a qualificare e ven-

dere i nuovi prodotti, ma anche a valorizzare il passato e la nostra storia di campeggiatori nel più profondo 

significato della parola.  

Come ogni volta, il R.I.V.A.R.S. presenta unô esposizione dedicata a un tema particolare del Turismo e 

questôanno ha voluto illustrare lôevoluzione storica dei mezzi e delle attrezzature e, grazie alla collaborazione 

del Centro Ricerche Carsiche ñCarlo Seppenhoferò di Gorizia, lôesposizione si ¯ arricchita con una serie di 

tende anni sessanta.  

Socio del Centro è il Presidente del R.I.V.A.R.S., Claudio Galliani, che ha voluto valorizzare, spiegando ai 

visitatori dello stand, non solo lôinteresse speleologico, ma principalmente la valorizzazione naturalistica e la 

protezione dellôambiente carsico, compresa geologia e idrologia del territorio.  

Particolare interesse ¯ stato rivolto ai giovani, spiegando lôevoluzione della tendina classica, la famosa 

ñcanadeseò della nostra giovent½, rispetto allôattuale tendina ñiglooò molto pi½ leggera e facile da montare. 

Lôuso di queste tendine ¯ talvolta indispensabile, specialmente per i giovani che seguono i corsi organizzati 

dal Centro, con spiegazioni e esercitazioni sul posto che spesso richiedono anche sosta e pernottamento il lo-

calità non agevolmente raggiungibili con altri mezzi se non con zaino in spalla.  

Un vivo ringraziamento alla Direzione del Centro per la preziosa collaborazione. 

 

Musso Camillo, EFJ European Federation of Journaliste 

Claudio Galliani, Presidente R.I.V.A.R.S. & Socio C.R.C. ñC. Seppenhoferò 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Scorrendo il sito ufficiale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, alla voce ban-

di e concorsi, abbiamo trovato il seguente annuncio che poteva interessare il mondo 

speleologico ma che al momento dellôuscita della nostra rivista purtroppo ¯ ormai sca-

duto (n.d.r.). 

____ * * * ____ 

 

04/10/2018 Scadenza: 24/10/2018 
 

Avviso esplorativo di mercato finalizzato allôinstaurazione di un rapporto economico 

con lôAmministrazione Regionale, Servizio Geologico, avente ad oggetto la targhettatu-

ra di cavit¨ naturali, la formazione tecnica sul rilievo digitale ipogeo e lôaffiancamento 

al personale regionale per lo sviluppo del Catasto Speleologico Regionale 

Direzione centrale ambiente ed energia 
 

Servizio geologico 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Poteva interessare anche agli 
speleologi! 
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ñCi siamo passati davanti centinaia di volte, ma in pochi potevano sospettare che qui si 

nascondesse una struttura cos³ imponente, e che di fatto potesse contenere unôintero 

paeseò. Ha raccontato cos³, Giorgio Banchig, presidente dellôIstituto per la cultura slo-

vena di San Pietro al Natisone, la sorpresa espressa da quanti per la prima volta hanno 

potuto visitare il bunker di Purgessimo.  

Bunker che è stato aperto, per la prima volta al pubblico, dal 5 al 6 ottobre per 

la mostra sullôEuropean Green Belt in Italia e in Friuli Venezia Giulia. 

Lôiniziativa ¯ stata resa possibile anche grazie alla disponibilit¨ di Eugenio 

Iurigh, proprietario della struttura realizzata sotto il monte di Purgessimo che 

lôha acquistata dal demanio dello Stato e, con una serie di interventi anche eso-

si, mantenuta perfettamente accessibile.  

Un luogo, il bunker, che Banchig non ha esitato a definire ñGenius lociò, sca-

vato nel secondo dopoguerra sotto il castello di Gronumbergo nel ventre del 

monte di Purgessimo, o, come viene chiamato nella parlata locale, il Karkoġ.  

Grazie alla tre giorni dal titolo ñDalla cortina di ferro ai sentieri di paceò, orga-

nizzata, come si ¯ detto, dallôIstituto per la cultura slovena di San Pietro al Na-

tisone e dalla European Green Belt del Friuli Venezia Giulia, molti giovani e 

meno giovani hanno potuto soddisfare una curiosità che si portavano dietro fin 

da ragazzini, visitando questo famoso bunker. In occasione dellôinaugurazione, 

nella serata del 5 ottobre, è intervenuto Giorgio Banchig, il quale, dopo aver 

descritto il luogo come un 

posto unico, ha ricordato 

quale sia stata la storia di questi sot-

terranei.  

Le decine e decine di metri di galle-

rie, la lunga scalinata che conduce 

alla vedetta, gli uffici per le comu-

nicazioni, le stanzette per gli uffi-

ciali, le porte di metallo a chiusura 

stagna, le postazioni per le due mi-

tragliatrici, lôimponente salone luo-

go di raccolta dei militari in servizio 

in cui è stata allestita la mostra, rac-

contano infatti la storia di un luogo 

di confine e separazione fra mondi 

diversi. 

ñIl Genius loci, penso sia proprio quello del confineò, ha osservato Banchig. Il monte di 

Purgessimo, ha rappresentato, nel corso della storia, un confine tra due mondi, prima di 

tutto dal punto di vista orografico, dalla montagna alla pianura; poi di passaggio tra lin-

gue e civiltà, con il mondo latino e quello slavo, un incontro tra Oriente e Occidente. 

ñSi narra che nel castello di Gronumbergo si fosse rifugiato anche il re degli Unni, Atti-

la, dopo che la regina Vida lo aveva deriso e umiliato dallôalto dellôingresso della Grotta 

dôAntroò, ha raccontato Banchig. Attila, venne poi scacciato da queste terre grazie al 

genio dei pastori delle nostre Valli che fissarono sulle corna delle numerose capre delle 

fiaccole mandandole giù da Castelmonte fino a Purgessimo: quando il sovrano unno 

vide tutte le fiaccole che arrivavano verso il suo castello, pensando fossero dei nemici, 

scapp¸ verso la pianura friulana. ñDove oggi si trova la Chiesa di San Quirino ci fu la 

prima battaglia tra gli slavi e i longobardi nel 663, un altro scontro tra popoli per la  

Il òGenius loció scavato sotto il 
monte di Purgessimo 

La lunga scalinata che 

conduce alla vedetta.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Particolare interno del bunker di Purgessimo.  
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conquista delle terreò, ha continuato Banchig, ricordando anche che il confine comparve per la prima volta 

allôinizio del 1500, quando il Capitanato di Tolmino entr¸ a far parte della Casa dôAustria, perch® la famosa 

Lega di Cambrai si alle¸ contro Venezia e questa dovette cedere allôAustria lôAlta Valle dellôIsonzo fino ad 

Idria. Questa zona fece parte prima del Patriarcato di Aquileia e poi della Repubblica di Venezia. Dopo la for-

mazione degli stati nazionali, nellô800, dopo lôavventura napoleonica, si ebbe il Lombardo Veneto e nel 1866 

tornò il confine sul Matajur. 

Si arriva poi alla Prima Guerra Mondiale, uno scontro europeo diventato poi mondiale tra i vari popoli, e alla 

Seconda Guerra Mondiale, figlia della Prima. La Cortina di Ferro è proprio figlia a sua volta della Seconda 

Guerra, un profondo solco lungo 12500 km, dal mar di Barents fin gi½ allôAdriatico, allo Ionio e al Mar Nero, 

che ha diviso lôEuropa dal dopoguerra fino ai primi anni Novanta. Dunque il bunker di Purgessimo racconta 

soprattutto lôepoca in cui fu progettato e costruito, quello della guerra fredda che per fortuna non divenne mai 

un aperto conflitto armato. 

Ad esplicare lo spirito che ha animato la European Green Belt secondo il principio in cui ñi confini dividono, 

la natura unisceò ¯ stata la mostra allestita allôinterno della grande sala del bunker, che sui pannelli illustrativi, 

ha fatto vedere molto bene la ricchezza di fauna e flora che si sono preservate in questi luoghi. Questa peculia-

rit¨ del territorio ¯ stata spiegata e sottolineata, nel corso dellôinaugurazione, dal naturalista e faunista, Matteo 

De Luca. Dai pipistrelli che hanno trovato rifugio anche nel bunker di Purgessimo, ai pochi campi della pianu-

ra in cui non ¯ arrivata la monocultura del mais e in cui ¯ sopravissuta lôallodola.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I lunghi corridoi scavati nel monte di Purgessimo.  Le porte stagne che separano i vari ambienti.  



 

 

P A G I N A  3 7  A N N O  V I I ñ N ° 1 0  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

IL  BUNKER  DI  PURGESSIMO: LE  SUE CARATTERISTICHE  
 

La galleria di Purgessimo è uno dei pochi esempi di manufatto in caverna in carico alla Fanteria 

dôarresto dellôEsercito Italiano. Essa faceva parte dellôopera difensiva di Ponte San Quirino ed ¯ ubicata 

nella frazione di Purgessimo di Cividale del Friuli in provincia di Udine. 

Lôopera ha unôarchitettura analoga alle fortificazioni del Vallo Alpino ma essendo stata costruita nel se-

condo dopoguerra non appartiene a quel sistema difensivo. 

La struttura è stata realizzata sfruttando lo scavo di un vecchio tunnel della Prima Guerra Mondiale, im-

piegato nella battaglia di Cividale del Friuli dove gli italiani cercarono di fermare lôavanzata austro-

tedesca. La galleria entrava per circa 150 metri allôinterno del monte Purgessimo. 

Lôopera era armata con due postazioni per mitragliatrice (denominate "M1" e "M2") e due postazioni in 

semiblinda per un cannone da 90/50 ("P1" e "P2"). Le munizioni erano sempre tenute pronte nelle riser-

vette poste nei pressi delle camere di combattimento. Per la messa in azione delle mitragliatrici erano ne-

cessari 2 minuti, mentre per quanto riguarda i cannoni occorrevano circa 10 minuti: i maggiori tempi di 

apprestamento erano dovuti anche alla necessità di posizionare i pezzi alle feritoie, facendoli scorrere su 

travi metalliche fissate al soffitto. 

Quattro rampe di scale a chiocciola metalliche collegano il livello base dellôopera con lôuscita secondaria 

(posta in quota) e con la cupola osservatorio, accessibile mediante scaletta alla marinara. Lôingresso prin-

cipale è dotato di una caponiera per la sua difesa. Lôopera disponeva di una camerata e di altri locali di 

servizio, tra cui alloggi per ufficiali, servizi igienici, centralino telefonico e perfino unôinfermeria. Il qua-

dro di controllo dellôimpianto elettrico era prodotto dalla ditta Marelli, mentre il sistema di condiziona-

mento interno dellôaria era di fabbricazione statunitense. Uno dei problemi maggiori della struttura era 

infatti costituito dallôumidit¨, al punto che tutte le mattine i militari dovevano asciugare lôacqua presente 

nei corridoi per evitare di scivolare. 

Nelle adiacenze dellôingresso principale si trovava un locale di servizio per il presidio dellôopera: si tratta-

va di una piccola casetta di lamiera che ospitava i servizi igienici, le docce, la cucina ed uno sgabuzzino. 

La struttura ¯ stata sempre presidiata 24 ore su 24, fino alla sua dismissione avvenuta allôinizio degli anni 

'90. Nel corso degli anni qui si sono succedute le truppe del 52Ü Reggimento fanteria dôarresto ñAlpiò, 

del 120Ü Battaglione Fanteria dôArresto ñFornovoò e del 52Ü Battaglione fanteria dôarresto ñAlpiò. 
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UN VIAGGIO  IN  CARTOLINA  FRA LE  GROTTE  TURISTICHE  FRANCESI 
 

In Francia quasi il 30% del territorio è di origine calcarea (ca. 170.000 chilometri qua-

drati) e la geomorfologia carsica, molto varia, si è sviluppata con aspetti diversi a secon-

da della stratigrafia, della tettonica e del clima: grandi altopiani calcarei (Causses, Preal-

pi, Perigord, Vercors, Jura), valli basse e strette (zona di Marsiglia) e profonde forre 

(Verdon, Ardeche, Aveyron, Tarn), carsismo di alta montagna (Savoia, Vercors, Pirenei 

francesi, Marguareis), zone di grandi e importanti risorgenze (Francia meridionale), va-

sti sistemi idrogeologici (Pirenei, Isere), carsismo marino-sottomarino (Provenza, Corsi-

ca), e così via. Molto, ma molto, schematicamente possiamo raggruppare in quattro le 

aree principali allôinterno delle quali si aprono le grotte pi½ note (e visitate) del paese: 

Alti e Bassi Pirenei, pi½ lôAriege; la Francia centro-meridionale (Dordogna, Lot, He-

rault, Lozere, Ardeche, Gard); Savoia-Giura-Doubs (da Grenoble a Besançon) e la Pro-

venza con le aree vicine (Avignone, Vaucluse, Alpi Marittime). Confrontando il numero 

delle grotte turistiche in Italia con quelle francesi salta subito allôocchio una netta diffe-

renza (lasciando da parte naturalmente il turismo in barca estivo alle grotte marine lungo 

le coste): la Francia, ad esempio, può contare su oltre 150 grandi grotte che presentano 

allôinterno arte paleolitica e attualmente quasi 110 cavi-

tà sono aperte al turismo (nei primi anni 2000 si regi-

stravano oltre 4 milioni di visitatori lôanno). E natural-

mente, facile rendersene conto, fin dagli ultimi anni 

dellô800 gran parte di esse ¯ stata celebrata con mi-

gliaia di immagini, cartoline, libretti turistici e franco-

bolli. La Francia, poi, è il paese che ha coniato una ric-

ca serie di monete-medaglie ñmonnaie de Parisò per 

publicizzare i suoi siti turistici più importanti oltre ad 

essere stato il primo, in Europa, che ha stampato (2015) 

le banconote ñ0 euroò. Le cartoline pi½ preziose, come 

sempre, sono quelle della prima metà del Novecento, 

mentre i francobolli sono stati emessi per lo più a parti-

re dalla seconda metà, parallelamente alla scoperta, 

studio e valorizzazione dei ritrovamenti archeologici 

(pitture rupestri soprattutto). Medaglie, monete e ban-

conote-souvenir sono invece ñprodottiò degli ultimi 20 

anni, veri e propri gadgets da collezione del nuovo mil-

lennio. 

In un nostro viaggio turistico ideale (ma perché solo 

ideale?) alla ricerca e visita delle più belle grotte francesi potremmo iniziare dalla città 

di Bordeaux, nella Francia sud-occidentale, e dirigerci, dopo qualche escursione culina-

ria, verso est per circa 160-180 km: siamo a cavallo dei dipartimenti della Dordogne, 

Garonne, Lot, Lot et Garonne dove in un raggio di 20 km si aprono da nord a sud le 

Grotte di Lascaux (Montignac), il Gouffre de Padirac (paese omonimo), la Grotta di La-

cave e la Grotta delle meraviglie (Rocamadour), la Grotta di Pech-Merle (Cabrerets), e 

altre. 
 

Le Grotte di Lascaux (Dordogne), scoperte nel 1940, sono state aperte al pubblico nel 

1946. Dal 1979 sono inserite nell'elenco del Patrimonio dell'umanit¨ dell'UNESCO. 

Allôinterno si possono ammirare esempi di arte parietale risalente al Paleolitico superio-

re con figure di animali (Sala dei Tori) databili al tardo Perigordiano o Magdaleniano.  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Aven Armand, Lozere, 1914  
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Nel 2008 le grotte sono però state chiuse cautelativamente a scopo conservativo e al loro posto è stata creata, 

poco distante, una replica della Sala dei Tori e delle gallerie dipinte, divenute ora la principale meta di visita. 

Cartoline: raffigurano sempre, praticamente, le pitture rupestri. Le più vecchie, giallo-seppia e con bordo, sono 

pubblicate a partire dal 1946. Quelle in bianco e nero, lucide, compaiono 

allôinizio degli anni ô50 e sono edite, in genere, dal fotografo Windels di 

Montignac o dal Service commercial des monuments historiques di Parigi. 

Francobolli: Grotte prehistorique de Lascaux (Francia, 1968, 1 F., primo gior-

no di emissione Montignac, 13 aprile 1968); Grotte de Lascaux (Principato di 

Monaco,1970); Grotte de Lascaux II, France-La Poste, lettre prioritaire 

(Collector Aquitaine 2009). Esiste poi, naturalmente, la moneta-souvenir, una 

delle prime coniate (emissioni del 1998, 1999 e 2014) e la banconota ñ0 euro-

souvenirò (2016). 

 

Gouffre de Padirac 

Presso Rocamadour, visitabile da marzo a novembre, si apre con un pozzo di 

103 metri servito da scala e ascensore. La visita dura circa unôora e mezza. 

Esplorata per la prima volta probabilmente nel 1595, fu studiata alla fine 

dellôô800 da Martel con lo scopo di renderla turistica. Il complesso sotterra-

neo supera oggi i 40 km di sviluppo. 

Cartoline: numerose, fin dai primissimi anni del ó900, edite per lo pi½ a Saint-

Cer® (Libraire Vertuel, Libraire Baudel, Ed.de lôAmiti¯, etc.) illustrano so-

prattutto il pozzo dôingresso, il Grand Dome e la Riviera sotterranea. Le car-

toline a colori a partire dagli anni ô80 sono pubblicate dalla Societ® de Padi-

rac. Francobolli: Gouffre de Padirac, France-La Poste, 2010 (con annullo po-

stale FDC apposto per lôoccasione sul fondo del pozzo dôingresso); Gouffre de Padirac, France-La Poste, 2011 

(Collector Midi-Pyrenees 2011). Moneta-souvenir (Monnaie de Paris): Gouffre du Padirac, Millennium, emis-

sioni 2001, 2003, etc. 

 

Grotte de Presque 

A 9 km da Padirac, vicino a St. Ceré. Sco-

perta nel 1825, molto ricca di concrezioni, è 

stata aperta alle visite nel 1922 ed è frequen-

tata oggi da oltre 35000 turisti lôanno. 

Cartoline e libretti di cartoline: le prime edi-

te a St. Cer® (Ed. de lôAmiti¯, Ed. Baudel); 

altre (anni ô20-ô30) a Limoges (Phototypie 

François). Due emissioni di monete-

medaglie (monnaie de Paris) nel 2011 e 

2016. 

Da vedere assieme alla Grotte des Merveil-

les de Rocamadour, poco lontano da Padi-

rac. Si apre sulla falesia su cui è arroccato il 

paese di Rocamadour. Eô una grotta preisto-

rica con pitture rupestri (scene di animali) 

che risalgono a oltre 20000 anni fa. Notevoli 

anche le concrezioni e i caratteristici gours. 

Scoperta nel 1920 è visitabile fin dal 1925. 

Eô lunga circa 45 m e la visita guidata, perci¸, dura meno di unôora. 

 

Grotte de Lacave 

Sempre nei pressi di Rocamadour, è stata scoperta accidentalmente ed esplorata per la prima volta nel 1902. 

Dal 1961 la visita si effettua su un piccolo treno elettrico che si inerpica per 400 m dentro la collina. Una scala 

e un ascensore permettono poi di risalire ancora qualche metro ed esplorare una serie di bellissime sale. La 

visita (ca. 1600 m di galleria) dura circa unôora e mezza. 

Le cartoline e libretti di cartoline pi½ facili da trovare risalgono agli anni ô20-ô30. Nel 2017 ¯ uscita  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Aven Armand, Societé ind. Arts 

Graphiques, Toulouse, ca. 1915.  

Aven d'Orgnac, A. Perret, ca. 1939 -40 
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la banconota ñ0 euro-souvenirò.  

 

Grotte du Pech-Merle (Cabrerets, a sud di Rocama-

dour). 

Ĉ famosa per le pitture parietali attribuite allôUomo di 

Cro-Magnon e risalenti al 25.000-20.000 a.C. Si tratta 

di una delle più antiche grotte conosciute con dipinti del 

Paleolitico. Scoperta nel 1922 e aperta al pubblico nel 

1926, viene definita una "galleria d'arte in un palazzo 

naturale". Oltre ai cospicui ritrovamenti paleontologici 

(orso speleo) presenta grandi sale decorate con immagi-

ni di animali (cavalli, bisonti, mammut), figure umane e 

impronte di mani e piedi. È lunga circa 2 km. 

Nel 2007 e nel 2011 sono state coniate due monete-

medaglie della grotta che nel 2015 è stata 

ñcommemorataò anche con una òbanconota-souvenir 0 

euroò. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una cinquantina di km a nord-ovest di Rocamadour cô¯ infine il piccolo paese di Les-Eyzies-de Tayac nei 

pressi del quale si aprono alcune interessanti grotte consigliate agli appassionati di arte rupestre: le Grotte du 

Grand-Roc (diverse serie di cartoline edite da Fran­ois a Limoges, monete-medaglie turistiche nel 2011 e 

2013 e ñbanconota-souvenir 0 euroò nel 2017), Combarelles, Font de Gaume (monete-medaglie nel 2007, 

2010, 2014 e francobollo ñGrotte de Font-de-Gaume, Les-Eyzies-du-Tayacò, Fr. 3.05, FDC 12.1.1981). Nella 

stessa zona, infine, la Grotte de Rouffignac (Grandville), una grande caverna frequentata in tempi preistorici 

dallôorso speleo e da cacciatori primitivi che hanno lasciato spettacolari testimonianze rappresentate da oltre 

250 dipinti di animali disseminati lungo le gallerie. La visita si fa a bordo di trenino elettrico. 

Monete-souvenir ñmonnaie de Parisò: diverse emissioni negli anni 2006, 2008, 2009, 2011, 2012 e 2014. Ban-

conota-souvenir ñ0 euroò stampata nel 2015. Francobolli: Grotte de Rouffignac, France, 2006, 0,55 E. 

 

Ci dirigiamo ora verso sud, oltrepassiamo Tolosa portandoci ai piedi dei Pirenei. Lourdes non è molto lontana 

ma la Grotta (non è altro che un rifacimento del 1902 della Grotta di Massabielle) non rientra in un itinerario 

speleo-turistico. Le sue cartoline, edite e commercializzate fin dal 19. sec. potrebbero meritare una collezione 

a parte ed essere considerate in uno speciale capitolo sulle grotte religiose, dato che sono migliaia, 

quasi sempre animate, con le decorazioni più varie, spesso anche molto belle e interessanti. Sono  
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Baume -ls-Messieurs, Ed. Clery, Lons -le Saunier, ca. 

1910. 

Cuves de Sassenage, Grenoble, 

1909. 

Gouffre de Padirac - Escalier de 

puits, François, Limoges, anni '30.  
Grotte de Presque, Saint Céré, 

ca. 1910. 
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stati emessi anche diversi francobolli in cui si vede la caverna: Lourdes, 1858-1958, francobollo non ufficiale 

celebrativo, Francia 1958; Belgio, 1858-1958, Centenaire de lôapparition, 2 chiudilettera da 50 f., emissione di 

prova, in francese e in fiammingo, 1958; Monaco, [senza tit.], 1958, 3 valori da 8, 10 e 12 Fr.; Francia, La 

Grotte de Lourdes, 2006, 0,54 Euro; Republique du Chad, 150eme anniversaire des apparitions de la Vierge a 

Lourdes, 4 foglietti, 2008, 1000 Franchi FCA; ed altri. 

Semmai, attorno alla città si trovano molte altre grotte di discreto sviluppo come Les Grottes des Sarrazins 

(800 m di sviluppo), le Grotte du Roy e, a meno di un km a ovest della basilica, le Grottes du Loup. Anche di 

queste cavit¨ sono state messe in commercio molte cartoline collezionabili, stampate fin dai primi del ó900. 

Ancora più ad ovest, ormai sui Pirenei Atlantici, a 15 chilometri da Lourdes si apre il complesso delle: 

Grotte di Betharram (Saint-Pé-de-Bigorre), uno dei più grandi di Francia e d'Europa, originato da un corso 

dôacqua sotterraneo e sviluppatosi su ben cinque livelli. Scoperte nel 1810 sono state aperte al pubblico nel 

1903. L'escursione dura circa un'ora e mezza consentendo di ammirare grandi sale ricche di concrezioni. La 

visita termina oltre un piccolo lago, che si attraversa in barca, e un percorso con trenino di quasi 800 metri. 

Eô probabilmente la grotta francese pi½ celebrata in cartolina: numerose serie sono state stampate  fra il 1900 e 

gli anni ó30 dalla Fototipia Fran­ois di Limoges (MFIL), Levy et Neurdein, Parigi, Compagnie des arts photo-

mecaniques, Paris, Compagnie alsacienne des arts, Strasburgo, Edition des Grottes de Betharram, etc.; le pri-

me a colori, lucide e dentellate, sono apparse negli anni ô50 (Edition Jove, Pau). Nel 2017 ¯ stata stampata per 

i collezionisti anche la banconota-souvenir ñ0 euroò 

25 km circa a est di Lourdes, a sud di Tarbes, meritano unôocchiata le Grottes de Medous (Bagneres-de-

Pigorre), molto belle e ricche di stalattiti, formate da due gallerie di cui quella superiore, Galerie des Merveil-

les, è visitabile turisticamente (aprile-settembre, 45ô-1 ora). Cartoline: serie in bianco-nero, fine anniô40-inizio 

ô50, ed. Alix, Bagneres-de-Pigorre. 

Più in alto, sul massiccio della Pierre St. Martin, a 1700 m di quota e non lontano dal confine spagnolo, si a-

prirebbe lôAbisso omonimo (esplorato a partire dal 1951), difficile da visitare turisticamente e del quale esisto-

no scarse cartoline dellôingresso. Optiamo invece per la zona di Foix (Ariege) dove si trovano alcu-

ne interessanti grotte visitabili: La Grotte du Mas dôAzil e le Grottes de Niaux e Lombrives. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gouffre de Padirac, ca. 1930.  Grotte de Lacave, 1910.  

Grotte de Thouzon, Vaucluse, 1909.  Grotte des eaux sulfureuses, Aix -les-Bains, 1911. 
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Grotte du Mas dôAzil 

Eô stata scavata dal fiume Arize nel 

cuore del massiccio del Plantaurel. Ha 

uno sviluppo di oltre due km con la 

parte principale formata da un tunnel 

naturale lungo 420 m attraversato dal-

la strada dipartimentale D 119, oltre 

che dal fiume. Eô stata frequentata in 

diverse epoche storiche e preistoriche 

(dal Magdaleniano in poi) e ha dato il 

suo nome a una importante cultura 

epipaleolitica: lôAziliano. Nelle galle-

rie interne sono stati rinvenuti abbon-

danti resti paleontologici (orso, mam-

muth, rinoceronte). Monumento stori-

co dal 1942 è attualmente visitabile 

(ca. 1,5 ore). 

Cartoline, stampate gi¨ allôinizio del ó900 (Labouche Freres, Tolosa). 

 

Grottes de Niaux 

A sud di Foix, fa parte di un vasto complesso carsico (sviluppo 14 km) che 

comprende anche la Grotta di Sabart e la Grotte des Lombrives (Parco prei-

storico di Tarascon-sur-Ariege). Eô frequentata turisticamente fin dal 17. sec. A 500 m dall'ingresso si comin-

ciano a vedere le prime pitture rupestri, in rosso, che indicano l'inizio del santuario preistorico (frequentazione 

dal Paleolitico superiore, Magdaleniano, fino al Neolitico). Il percorso di visita, 2,5 km, richiede circa 1 ora e  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

mezza. La Grotte des Lombrives, lunga circa 7 chilometri, è conosciuta fin dal 13. sec. ma solo nel 1953 è 

stata trovata la congiunzione con la Grotta di Niaux. Nella seconda metà del 1800 vi sono stati scoperti resti di 

millenaria frequentazione preistorica (dal Paleolitico allôEt¨ del Bronzo). La visita, molto lunga, richiede pi½ 

di 2 ore. 

Molto belle le cartoline di Lombrives edite fra il 1900 e il 1920 (FL, Labouche Freres, Tolosa). Quelle di 

Niaux, invece, sono in genere più recenti e tutte relative alle pitture parietali della grotta. 

Francobolli: Grotte de Niaux, Francia, 1979, 1,50 Fr. (FDC 19.3.1979) e Grotte de Lombrives, France-La Po-

ste, 2011 (serie Collector Midi-Pyrenees 2011). Monete-souvenir: Parc de la Prehistoire, Ariege-

Pyrenees (Bison, Grottes de Niaux), 2006. 
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Grotte des Demoiselles, Herault, pin, 

anni '2000.  

Grotte des Demoiselles, Yvon 

ed., anni '30.  

Grotte du Grand Roc, Les Eyzies, 

anni '20.  

Grottes de Betharram, LL 1907.  Grottes de Choranche - Convert 

1911. 
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Passiamo da Carcassonne a dare unôocchiata e attraversiamo lôHerault, dipartimento con capoluogo Montpel-

lier, dove abbiamo la possibilità di vedere: 

 

Grotte de Clamouse (Saint-Jean-de-Fos). 

Nota per la sua abbondanza di concrezioni (aragonite) e 

per la presenza al suo interno del Proteus anguinus. 

Scoperta il 5 agosto del 1945 ha attualmente uno svilup-

po di oltre 6 km dei quali uno aperto alla visita dal 

1964.  

Monete-souvenir : 4 edizioni nel 2008, 2011, 2013 e 

2016; cartoline solo di epoca recente data lôesplorazione 

post-bellica della grotta. Qualche distintivo metallico 

(pin) su ebay, talvolta, e, per i bibliofili, un piccolo li-

bro: «Dans les grottes » di Raymond Vertener, Impri-

merie LôEcole, Cannes, 1950 (Bibliotheque de travail 

n.103), con qualche pagina di notizie su Clamouse e 

lôAven dôOrgnac. 

 

A nord di Montpellier invece si apre la Grotte des De-

moiselles (Saint-Bauzille-de-Putois). Chiamata anche 

ñGrotta delle fateò (Demoiselles) risulta gi¨ esplorata 

nella seconda metà del 1700. A partire dal 1931 è ini-

ziato lôadattamento alle visite turistiche, agevolate ora, 

nella prima parte, anche da una funicolare lungo un tun-

nel artificiale. Fra le attrattive più spettacolari una gran-

de sala (ñCattedraleò) 120x80 m, alta 50, con imponen-

te stalagmite che assomiglia alla statua della Madonna 

con Bambino. Lôacustica interna, perfetta per i concerti, 

la rende un teatro naturale sotterraneo molto suggestivo. 

Cartoline: a partire dagli anni ô30, generalmente delle 

Editions dôArt Yvon di Parigi. 

Monete-souvenir diverse emesse nel 2005, 2007, 2009, 2011, 2013 e 2015. 

Su ebay si trovano talvolta anche vecchi distintivi a spilla delle grotte. 
 

Proseguiamo ancora a nord, verso la catena Causses-Cevennes, estesa fra i 

tre dipartimenti di Lozere, Gard e Ardeche, dove abbiamo la possibilità di 

visitare un altro gruppo di grotte famose per la loro bellezza e importanza 

turistica: 

 

Grotte de Dargilan (Meyrueis, Parc naturel des Cevennes, Lozere) 

La più vasta della catena, dedalo sotterraneo esplorato nel 1888 da Martel e 

aperto al pubblico, prima grotta francese, nel 1890 (illuminata nel 1910). Si 

apre sulla Causse Noir, sul bordo della gola della Jonte. Da una grande sala 

di crollo ornata da stalattiti e stalagmiti si passa verso sud a gallerie più ri-

strette ma ugualmente ricche di concrezioni, e lungo il letto di un antico fiu-

me, in una successione di ambienti spettacolari. 

Molte cartoline gi¨ allôinizio del ó900, su fotografie di Martel e stampate da 

Baudel a St. Céré; altre edite dalla Fototipia François di Limoges (MFIL), da 

Pelissou, Millau e dalla Societé ind. des artes graphiques (Tolosa). 

Moneta-medaglia emessa negli anni 2008 e 2011. 

 

Aven Armand (Parc naturel des Cevennes, Lozere) 

Scoperta sulla Méjean Causse nel settembre 1897 ed esplorata sistematica-

mente a partire dal 1927. Eô stata aperta al pubblico l'11 giugno 1927. Si en-

tra con funicolare in discesa 75 m sotto lôimbocco fino ad un salone di crollo (120x60 m) con la  
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Grottes de Betharram - Le Cloitre, ca. 1915.  

Grottes de La Balme, Isere, 1907.  

Grottes de Dargilan, 1913.  
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parte inferiore tappezzata da circa 400 stalagmiti 

(ñForet viergeò). Sul fondo la grotta prosegue con un 

pozzo di 90 m, non visitabile naturalmente. 

Le cartoline: le pi½ vecchie, anni ô20 e ô30, stampate 

soprattutto da François di Limoges (MFIL), dalla Socie-

té ind. des artes graphiques (Tolosa) e dalle Edition 

dôArts Ivon (Parigi), quasi sempre illustrano la ñForet 

viergeò. 

Banconota-souvenir ñ0 euroò (2015) e 4 monete-

medaglie turistiche (Monnaie de Paris): Aven Armand 

centenaire 1897 1997; Aven Armand, Lozere, 2006; 

Aven Armand, Lozere, 2009 e Aven Armand, Lozère, 

120 ans de la d®couverte, 2018.  

 

Grotte de la Cocaliere (Courry, Ardeche) 

Sul confine fra Gard e Ardeche, fu scoperta nel 1854 anche se era già nota ai cacciatori della preistoria che vi 

hanno lasciato importanti reperti (ossa, strumenti, ceramica, etc.). Lo sviluppo turistico è iniziato dopo il 1965 

con lo scavo di un tunnel in discesa per facilitarne la visita. Notevoli le concrezioni allôinterno (stalattiti, sta-

lagmitii, drappeggi, colonne, perle di grotta, concrezioni circolari a disco), i numerosi laghetti e gli specchi 

dôacqua nei gours. 

Le cartoline compaiono in genere nella seconda met¨ del ó900, quasi sempre 

dunque lucide e a colori. Monete-medaglie souvenir: 9 emissioni diverse dal 

2006 al 2017; Banconota-souvenir ñ0 euroò: 2015 

 

Aven DôOrgnac (Orgnac-LôAven, Ardeche) 

Famosa per le sue grandi sale e la varietà di concrezioni che le rivestono oltre 

che per i ritrovamenti archeologici che risalgono allôAcheuleano finale 

(industria litica Levallois). Riscoperta nel 1935 ¯ stata aperta al pubblico per 

breve tempo nel 1939. Riaperta dopo la Guerra, nel 1965 vi è stato installato 

lôascensore che porta gi½ alla prima sala. 

Le prime cartoline sono degli anni ô40, del fotografo Albert Perret (Orgnac e 

Pont-Saint-Esprit). 

Moneta-medaglia souvenir: 3 diverse emissioni: Aven dôOrgnac, Grand site 

de France, Arthus Bertrand nel 2007, 2009 e 2010 

 

Aven Marzal (Saint-Remeze, Ardeche) 

Nella regione dellôAuvergne, ¯ stato esplorato nel 1892 da Martel. Accesso 

verticale che si supera con scala (700 gradini) e che porta alla sala principale, 

Salle du Tombeau (resti di Orso speleo). 

La prima parte ¯ stata aperta al pubblico nel 1951 e lôescursione permette di 

scoprire labirinti di passaggi ricchi di concrezioni. A 125 m di profondità si visita la Sala dei diamanti, con 

belle concrezioni. 

Cartoline: dagli anni ó50 in poi (Ed. Theojac, Panazol; Ed. du Castelet, Boulogne; Compagnie des arts photo-

mecaniques, Chilly-Mazarin; etc.) 

 

Altre grotte visitabili nella regione: 

Gouffre de Bramabiau (Saint-Sauveur-Camprieu, quasi sul confine fra Gard e Lozere). Risorgenza del Bon-

heur, ¯ stata esplorata per la prima volta da Martel nel 1884. Eô stata adattata turisticamente nel 1925. La visita 

guidata, da aprile a novembre, copre circa 1 km di grotta. 

Cartoline interessanti dagli anni ô10 in poi. 

Grottes de Trabuc (Mialet, Gard, non lontano da Nimes) 

Conosciuta dallôantichit¨ e utilizzata come rifugio nel 1600 ¯ stata esplorata a pi½ riprese nel 1800 partendo 

dallôentrata inferiore naturale. Attualmente lôentrata per la visita, quella superiore, ¯ artificiale. La grotta ¯ ce-

lebre per una distesa di piccole stalagmiti chiamate ñi centomila soldatiò.  
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La Balme, Bonhomme ed. anni 

'20. 

La Balme, Vialatte ed. Oyonnax, ca. 1910.  
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Saliamo ancora verso nord-est, nel dipartimento dellôIsere. Non lontano da Grenoble (a sud-ovest) troviamo: 

le Grottes de Choranche (Choranche, Vercors, Isere). 

Due grotte riunite, scoperte nel 1871 e aperte al pubblico nel 1967. Sono fra le più belle grotte di Francia, con 

grandi sale, stalattiti ovunque, corsi dôacqua sotterranei e laghi. Gestite tuttora da una piccola equipe a dimen-

sione familiare, sono visitabili tutto lôanno. 

Belle e numerose cartoline animate gi¨ dai primi ó900. La gran parte di quelle su ebay oggi ¯ degli anni ô70-

ô90, ediz. La Cigogne, Grenoble. 

Monete (monnaie de Paris): 3 ed. diverse nel 2001, 2005 e 2011; banconota-souvenir «0 euro»: 2016 

Ancora più vicino a Grenoble, nel Parco regionale del Vercors, si trova la: 

 

Cuves de Sassenage (Sassenage, Vercors) 

Cavit¨ conosciuta gi¨ nel medioevo. Eô stata scavata dal corso sotterraneo del Germe e presenta stretti passag-

gi, la Galerie des Silex, acque a volte impetuose del torrente, etc. Eô aperta al pubblico con visite tematiche e 

didattiche che dipendono però dalle condizioni del clima (pericolo di piene). 

Esistono in antiquariato molte interessanti fotografie allôalbume (del 1880 ca.), fotografie sterescopiche e car-

toline da collezione spesso animate, dai primi anni del ó900 in poi (Ed. Papeterie des Alpes Eug. Robert, Edi-

tions Guide Perrin o L.P., GIRA-R. Girard, tutti in genere di Grenoble).  

 

Abbastanza vicino, nel comune di Engins, ci sarebbe anche il Gouffre Berger, scoperto ed esplorato a partire 

dal 1953, abisso piuttosto profondo (1122 m) e poco turistico che dunque trascuriamo portandoci invece a una 

quarantina di km a est di Lione, vicino e poco a sud dellôansa del Rodano, dove si apre il maestoso ingresso 

della Grotte de la Balme (La-Balme-les-Grottes, Isere). La grotta contiene importanti tracce preistoriche 

(sepolture dellôEt¨ del Bronzo) ed ¯ stata frequentata, in epoca storica, fin dal IX sec. Aperta al pubblico gi¨ 

allôinizio dellô800 ¯ possibile visitarla sia con guida che da soli, liberamente. Frequentata da oltre 60000 visi-

tatori ogni anno vi si possono individuare diversi punti di interesse: lôantro di ingresso con gli edifici di due 

cappelle sovrapposte risalenti al IX e al XV secolo, il Labirinto del Mandrin, i laghi sotterranei, la Sala del 

ñChauve-sourisò, la Grande Cupola alta 40 m, la Galerie du d®sert, la Grande fontaine, etc. 

Cartoline: non rare. Dal 1900 in poi vari editori  si sono cimentati nella produzione (F. Roux, La Balme; 

A.B&Cie, Nancy; F. Vialatte, Oyonnaz; Imprimerie Combier, Macon; Thiriat et Basuyau, Tolosa; Imprimerie 

des Grottes de la Balme; Mollaret, Grenoble; H. Bonhomme concessionaire des Grottes, etc.). 

Da ultimo saliamo nel dipartimento dello Jura. Un centinaio di km a nord di Lione, non lontano dalla strada 

per Besançon, a est di Lons-le-Saunier, si trovano le Grotte des Baume-les-Messieurs. Le visite guidate sono 

possibili da aprile a ottobre e durano circa 55 minuti lungo una serie di grandi sale (alte da 20 a 80 m): Salle 

du Hibou, Salle des Fêtes, Salle du Lac, Salle des Chauve-souris, etc. in tutto circa 1 km di gallerie. Eô fre-

quentata annualmente da quasi 50000 visitatori. 

A 40-50 chilometri da essa, infine, sulle Planches di Arbois si apre la grotta omonima (Grotte des Planches) 

che però attualmente è stata chiusa alle visite per ragioni di sicurezza (2012). Scoperta nel 1800 ed esplorata 

compiutamente allôinizio del 20. secolo, ¯ stata aperta al turismo nel 1936. La grotta ¯ formata da quattro gal-

lerie di cui quella inferiore, attiva, alimenta la Cuisance. Le gallerie hanno uno sviluppo complessivo di 6400 

m e recano tracce di frequentazione preistorica e sepolture dellôEt¨ del Bronzo. 

 

Rimane da compiere un breve giro in Provenza, da Avignone alle Alpi marittime. Alcuni chilometri a est della 

città dei papi merita una breve occhiata, naturalmente, la celeberrima Fontaine-de-Vaucluse, ai piedi di una 

parete rocciosa qualche centinaio di metri dalla piazza dellôomonimo paese. Eô la sorgente del fiume Sorgue, 

punto di uscita di un bacino sotterraneo carsico di 1100 km² dove si raccolgono le acque dei monti Ventoux, di 

Lura e degli altri monti di Vaucluse. Famosa in tutto il mondo ha dato il nome a una particolare tipologia di 

sorgenti carsiche, intermittenti, controllate a monte da un sifone naturale, dette appunto valchiusane.  

Francobolli: Fontaine de Vaucluse, France-La Poste, lettre prioritaire, 2010 (Collector Provence Cote dôAzur 

2010). 

A 12 km da Vaucluse, poi, si trovano le Grottes de Thouzon (Le Thor), sulla D16. Aperte al pubblico da aprile 

a novembre consentono di visitare un ambiente sotterraneo suggestivo con meandri, diaclasi, camini e ogni 

tipo di concrezionamento. 

Per il collezionista, anche in rete, molte cartoline dai primi ó900 in poi (Societ® des cartes postales APA, 

Poux). 

Chi non è appassionato di spiagge e mare, infine, a 20 km da Cannes può visitare le Grottes de  
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Saint Cezaire (Saint-Cézaire-sur-Siagne). Scoperte nel 1888, gi¨ allôinizio del 1900 ne ¯ stata facilitata la visi-

ta con la messa in opera di scale e sommari sistemi di illuminazione. Il turismo è aumentato sensibilmente do-

po la Prima Guerra mondiale. Sono aperte da febbraio a novembre e anche queste grotte offrono al visitatore 

un vero spettacolo naturale allôinterno delle loro sale ornate da concrezioni di ogni tipo. 

 

Per concludere, un brevissimo elenco di altri francobolli di grotte francesi (fuori itinerario) emessi dalla Fran-

cia o da altri paesi: 

San Marino, 1946 Unesco 1996, Grottes ornées de la Vallée de la Vezere, 500 L. 

Monaco, Grotte de lôObservatoire, 1983, F. 2.60 (FDC 11.2.1983). 

Gouffre de Proumeyssac, France-La Poste, lettre prioritaire, 2010 (Collector Aquitaine 2010) 

Grotte prehistorique dôAz®, France-La Poste, 2011 (Collector Bourgogne 2011) 

 

Inoltre alcuni francobolli privati: 

Igue de Goudou, emesso dal Club Terre et eau, France-La Poste, lettre prioritaire, 2011? 

[Perles de cavernes ¨ Savonni¯res en Perthois], France, La Poste, senza tit., emesso da JM Goutorbe, 2011? 

[Rhinolophe ¨ Savonni¯res en Perthois], France, La Poste, senza tit., emesso da JM Goutorbe, 2011? 

Speleo-Club de la Montaigne Noire et de lôEspinouze, 80eme anniversaire 1931-2011, France, La Poste, 2011. 

 

 

 

____ * * * ____ 
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